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Sezione Regionale di Controllo per l’Emilia-Romagna

composta dai Magistrati
dott. Antonio De Salvo


presidente;
dott. Marco Pieroni



consigliere;

dott. Massimo Romano


consigliere;

dott. Ugo Marchetti



consigliere;

dott. Italo Scotti



consigliere;

dott.ssa Benedetta Cossu
        primo referendario;

dott. Riccardo Patumi
        primo referendario;

dott. Federico Lorenzini

       referendario.

Adunanza del 19 settembre 2014.
Visto l’art. 100, secondo comma, della Costituzione;

Vista la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3;

Visto il testo unico delle leggi sull’ordinamento della Corte dei conti, approvato con il regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 e successive modificazioni;

Visti la legge 14 gennaio 1994 n. 20, il decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 543, convertito nella legge 20 dicembre 1996, n. 639 recanti disposizioni in materia di giurisdizione e di controllo della Corte dei conti;
Vista la deliberazione delle Sezioni Riunite della Corte dei conti n. 14 del 16 giugno 2000, che ha approvato il regolamento per l’organizzazione delle funzioni di controllo della Corte dei conti, modificata  con  deliberazione  del  Consiglio  di  Presidenza  n. 229 
dell’11 giugno 2008;

Vista la legge 5 giugno 2003, n. 131, recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3;

Visto l’articolo 17, comma 31, e il decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102;

Vista  la  legge della regione Emilia-Romagna 9 ottobre 2009, n. 13  istitutiva del Consiglio delle Autonomie locali, insediatosi il 17 dicembre 2009;
Vista la  deliberazione  della  Sezione  delle   autonomie   del      4 giugno 2009 n. 9/ SEZAUT/2009/Inpr;

Viste le deliberazioni delle Sezioni Riunite in sede di controllo n. 8 del 26 marzo 2010 e 54 del 17 novembre 2010;

Visto l’articolo 6, comma 4, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213;

Vista la richiesta di parere formulata dal Comune di San Giovanni in Marignano (Rn) con nota n. 8663 dell’1.7.2014, pervenuta in Sezione l’11.7.2014, per il tramite  del Consiglio delle autonomie locali;

 Visto il parere del gruppo tecnico istituito presso il Consiglio delle Autonomie Locali;
Vista l’ordinanza presidenziale n. 37 del 28 agosto 2014, con la quale la questione è stata deferita all’esame collegiale di questa Sezione;

Udito nella camera di consiglio del 19 settembre 2014 il relatore Marco Pieroni;
Fatto 
Il Comune di San Giovanni in Marignano chiede di conoscere se il limite di spesa per il lavoro flessibile previsto dall’art. 9, comma 28, del d.l. n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla l. n. 122 del 2010 e successive modificazioni, si applichi alle assunzioni con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato per staff del sindaco ai sensi dell’art. 90 del d.lgs. n. 267 del 2000.
Viene precisato che: a) il regolamento degli uffici e dei servizi dell’ente prevede la possibilità di effettuare assunzioni con contratto di lavoro subordinato e determinato di personale ai sensi dell’art. 90 del d.lgs. n. 267 del 2000; b) l’incidenza della spesa di personale sulla spesa corrente è molto bassa, al 17,76% sul bilancio di previsione 2014.

Si chiede inoltre di conoscere se il limite della spesa 2009 si debba intendere: a) sulla percentuale di part-time del rapporto di lavoro, indipendentemente dalla spesa effettiva (ad esempio, se nel 2009 è stato stipulato un contratto per categoria C a tempo determinato e pieno, ora sia possibile stipularne uno part-time al 50%); b) ovvero sia necessario tener conto solamente della spesa effettivamente sostenuta nel 2009.

Diritto
1. Ammissibilità soggettiva ed oggettiva.
1.1. L’articolo 7, comma 8, della legge n. 131/2003 - disposizione che costituisce il fondamento normativo della funzione consultiva intestata alle Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti - attribuisce alle Regioni e, tramite il Consiglio delle Autonomie locali, se istituito, anche ai Comuni, Province e Città metropolitane la facoltà di richiedere alla Corte dei Conti pareri in materia di contabilità pubblica.
In via preliminare, la Sezione è chiamata a verificare i profili di ammissibilità soggettiva (legittimazione dell’organo richiedente) e oggettiva (attinenza del quesito alla materia della contabilità pubblica).

Nel caso in esame, la richiesta di parere è ammissibile sotto il profilo soggettivo in quanto proveniente dal Sindaco del Comune San Giovanni in Marignano, organo di vertice dell’Ente ai sensi dell’articolo 50, comma 2, TUEL.

1.2. La valutazione dei presupposti di ammissibilità oggettiva è volta ad accertare, oltre l’inerenza del quesito proposto con le materie di contabilità pubblica, la rilevanza generale della questione proposta, la mancanza di diretta funzionalità della richiesta di parere rispetto all’adozione di concreti atti di gestione, l’assenza di valutazione su comportamenti amministrativi già compiuti o su provvedimenti già adottati, l’assenza di interferenze con la funzione giurisdizionale intestata alla Corte dei conti o ad altre giurisdizioni, né con procedimenti in corso presso la Procura della Corte dei conti.
In relazione al primo presupposto, le Sezioni Riunite della Corte dei conti, intervenendo con una pronuncia in sede di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell’articolo 17, co. 31, d.l. 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, hanno delineato una nozione di contabilità pubblica “strumentale” all’esercizio della funzione consultiva intestata alle Sezioni regionali di controllo. Tale locuzione comprende, oltre alle questioni tradizionalmente riconducibili al concetto di contabilità pubblica (sistema di principi e norme che regolano l’attività finanziaria e patrimoniale dello Stato e degli enti pubblici) anche i “quesiti che risultino connessi alle modalità di utilizzo delle risorse pubbliche nel quadro di specifici obiettivi di contenimento della spesa sanciti da principi di coordinamento della finanza pubblica (…), contenuti nelle leggi finanziarie, in grado di ripercuotersi direttamente sulla sana gestione finanziaria dell’Ente e sui pertinenti equilibri di bilancio” (SS.RR., Deliberazione 17 novembre 2010, n. 54).
1.3. Ciò premesso, la Sezione ritiene che la richiesta di parere in esame sul piano oggettivo sia ammissibile in quanto “risulta connesso alle modalità di utilizzo delle risorse pubbliche nel quadro di specifici obiettivi di contenimento della spesa sanciti da principi di coordinamento della finanza pubblica (…), contenuti nelle leggi finanziarie, in grado di ripercuotersi direttamente sulla sana gestione finanziaria dell’Ente e sui pertinenti equilibri di bilancio” (SS.RR., Deliberazione 17 novembre 2010, n. 54).

2. Merito

2.1. Il Comune di San Giovanni in Marignano chiede di conoscere se il limite di spesa per il lavoro flessibile previsto dall’art. 9, comma 28, del d.l. n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla l. n. 122 del 2010 e successive modificazioni, si applichi alle assunzioni con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato per staff del sindaco ai sensi dell’art. 90 del d.lgs. n. 267 del 2000.
Viene precisato che: a) il regolamento degli uffici e dei servizi dell’ente prevede la possibilità di effettuare assunzioni con contratto di lavoro subordinato e determinato di personale ai sensi dell’art. 90 del d.lgs. n. 267 del 2000; b) l’incidenza della spesa di personale sulla spesa corrente è molto bassa, al 17,76% sul bilancio di previsione 2014.

Si chiede inoltre di conoscere se il limite della spesa 2009 si debba intendere: a) sulla percentuale di part-time del rapporto di lavoro, indipendentemente dalla spesa effettiva (ad esempio, se nel 2009 è stato stipulato un contratto per categoria C a tempo determinato e pieno, ora sia possibile stipularne uno part-time al 50%); b) ovvero sia necessario tener conto solamente della spesa effettivamente sostenuta nel 2009.
2.2. Per la parte che qui interessa, l’art. 9, comma 28, del d.l. n. 78 del 2010 (peraltro modificato dall’art. 11, comma 4-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni della legge 11 agosto 2014, n. 114) dispone quanto segue: “A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009.”.

2.3. Con il primo quesito il Comune chiede dunque si sapere se il personale assunto ai sensi dell’art. 90 (Uffici di supporto agli organi di direzione politica) del d.lgs. 267 del 2000 rientri nel tetto del lavoro flessibile di cui all’art. 9, comma 28, del D.L. 78/2010.
A tale quesito deve essere data risposta positiva in quanto il limite di spesa di cui all'art. 9, comma 28, del d.l. n. 78 del 2010 ha carattere generale e onnicomprensivo ed è rivolto al duplice scopo di costituire una barriera all’impiego delle figure contrattuali considerate e di evitare che le amministrazioni assoggettate a limiti più stringenti per le assunzioni a tempo indeterminato ricorrano a tali contratti per eludere il regime vincolistico, senza che in proposito siano previste deroghe per particolari uffici dell’ente comunale come ad esempio per quelli di supporto agli organi di direzione politica.

 2.4. Con il secondo quesito il Comune chiede di conoscere se il limite della spesa 2009 si debba intendere: a) sulla percentuale di part-time del rapporto di lavoro, indipendentemente dalla spesa effettiva (ad esempio, se nel 2009 è stato stipulato un contratto per categoria C a tempo determinato e pieno, ora sia possibile stipularne uno part-time al 50%); b) ovvero sia necessario tener conto solamente della spesa effettivamente sostenuta nel 2009.
In proposito va considerato che il limite di spesa di cui all’art. 9, comma 28, del d.l. n. 78 del 2010, sia pure modulato distintamente per il personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, e per la spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio, potrà essere considerato dall’Ente in un unico coacervo (spesa effettivamente sostenuta per il genus lavoro flessibile), ampliando in tal modo le possibilità di azione dell’ente in relazione alle proprie esigenze organizzative.

Altri adattamenti impostati secondo criteri di razionalità limitati alla libera allocazione di risorse all'interno di prestabiliti limiti complessivi, potranno essere introdotti a condizione che venga data la dimostrazione della invarianza degli effetti complessivi in termini di riduzione della spesa nell’esercizio finanziario.

Il vincolo finanziario dell’art. 9, comma 28, del d.l. n. 78 del 2010 risponde dunque all’obiettivo di contenere il costo del lavoro cd. flessibile, quanto alla finalità di evitare che le amministrazioni, sottoposte al regime limitato delle assunzioni a tempo indeterminato ricorrono all’utilizzo di contratti di lavoro flessibile per eludere il blocco assunzionale.

Tuttavia detto obiettivo di contenimento e riduzione della spesa pubblica fissato dalla norma può ritenersi riferito alle tipologie di lavoro flessibile complessivamente intese, senza distinguere, come adombra il Comune richiedente tra contratti a tempo determinato “pieno” o “part-time”; diversamente opinando si inciderebbe sull’autonomia organizzativa costituzionalmente garantita di dette amministrazioni.

                                   P.Q.M.

La Sezione Regionale di controllo della Corte dei conti per l’Emilia Romagna esprime il proprio parere sul quesito riportato in epigrafe nei termini di cui in motivazione.

ORDINA

Alla Segreteria di trasmettere copia della presente deliberazione – mediante posta elettronica certificata - al Sindaco del Comune di San Giovanni in Marignano ed al Presidente del Consiglio delle autonomie locali della Regione Emilia-Romagna e di depositare presso la segreteria della Sezione l’originale della presente deliberazione in formato cartaceo.

Così deciso nella camera di consiglio del 19 settembre 2014.

	
	Il presidente

	
	  f.to (Antonio De Salvo)

	Il relatore
	

	f.to (Marco Pieroni)
	


Depositata in segreteria il 

Il direttore di Segreteria

f.to (Rossella Broccoli)
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